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raggiunto dalla na tu ra  um ana? No ce rto ; e del resto 
tutte le altre cause suaccennate, sulle quali molto vi 
sarebbe a dire e molte riserve a fare, collimano a 
che la legge economica im p e r i, soltanto allora che 
esse non sono fru tto  deH’arbiirio  um ano, m a em ana
zione libera della na tu ra  alla quale, secondo la sen
tenza Baconiana, si com anda obbedendole. —  Fero 
eli economisti eterodossi non vanno guari d ac
cordo su  questo punto tanto im portante che riguarda 
la scienza alla sua base. Così il dotto Prof. A. Loria, 
pur am m ettendo l’invariabilità dello stimolo alle azioni 
economiche nei vari periodi sociali, afferma tuttavia 
che l’ interesse personale non è la causa dei te n o -  
m eni economici ma è il tram ite pel quale il grado 
di densità della popolazione o la terra giunge a de
term inarli. E d  in prova egli rivolge questa domanda 
agli economisti ortodossi : « Come potete voi am m et
t e r e , qual sorta di logica può condurvi all asserto 
che una  data causa invariabile produca per se sola 
due effetti profondam ente diversi (i fenomeni econo
mici del m edio-evo e dell’epoca attuale) anzi asso
lutam ente contrari ? Evidentem ente da questo con
trasto fra la im m utabilità dell’in teresse personale e 
la diversità dei fatti economici ne’ diversi periodi so
ciali, voi dovete concludere che la causa dèi feno
meni economici non vuol ricercarsi in  quell interesse 
personale cristallizzato nell’ uom o e refrattario  all a- 
zione m utatrice della storia, m a in qualche movente 
che rechi in sè stesso u n  lavorìo di m utam ento pe
renne  » e questo movente sarebbe il grado di den
sità della popolazione o la te rra  x). Ma senza p re
tendere  punto di confutare il sistem a economico esposto 
dal prof. Loria, —  sistem a che m eriterebbe u n  esame 
a parte, —  parrai di poter m ostrare che la sua d o 
m anda non è decisiva sì da escludere l’interesse per
sonale quale causa dei fenomeni economici. E  senza 
en tra re  perciò nella questione se il L oria forse e c 
ceda allorché parla di fenomeni economici del m edio
evo « profondam ente diversi, anzi assolutam ente con
tra ri »  da quelli dell’epoca attuale, va notato eh egli 
trascura  un fatto capitalissim o; non ha pensato cioè 
alle diverse condizioni fisiche, antropologiche e sociali 
delle due epoche. Certo una causa deve p rodurre 
sem pre gli stessi effetti, ma ben s’ in tende, quando 
tu tte  le altre condizioni, in mezzo alle quali quella 
causa opera, rim angano invariate ; se il coeteris pa 
ribus v ien  m eno, se m utano com unque le altre con
dizioni, naturale e necessaria è la diversità degli ef
fetti prodotti p u r sem pre dalla stessa causa.

Se noi, —  per servirm i di u n  esempio che ci offre 
l’ottica —  facciamo passare un fascio di luce solare 
attraverso  a un  prism a di vetro  abbiam o i colori dello 
s p e t tro , ma se il fascio attraversa un  cristallo di 
spato d’Islandà non abbiam o più lo spettro sibbene 
due fasci polarizzati ; parim enti una bolla di sapone 
gonfiandosi presenta delle tin te iridescenti, dovute a 
fenomeni d’ interferenza. Ora si dom anda: i colori 
dello sp e ttro , i fasci polarizzati, le tinte iridescenti 
cessano di essere la luce propria del sole perche ot
tenu ti m ediante il prism a, lo spato islándico, e la 
bolla di sapone? No certo, la luce è la stessa. 1 detti 
corpi non vi hanno messo nu lla del proprio ; essi 
non hanno fatto altro che sceverarne gli elementi 
o presentarli sotto un  aspetto nuovo, o com porli d i 
versam ente. (Ardigò). O rbene, il caso dell economia 
è analogo a quello dell’ottica.

’) La legge di popolazione pag. 51.

I fenomeni economici di due epoche storiche sono 
manifestazioni o effetti diversi di una stessa causa la 
quale opera attraverso  a s tru ttu re  organiche e superor
ganiche differenti. E  inoltre, com e pretendere che, al
lorquando la politica, la m orale, la legislazione, ecc., 
qualunque esse siano, collimano a soverchiare 1 econo
mia anziché subordinarvisi, la molla delle azioni eco
nom iche scatti colla stessa forza e m andi le iden ti
che vibrazioni come allora c h e _l’attività economica, 
non più com pressa da erronei sistemi politici e g iu
ridici trova la sua libera e naturale esplicazione ? ) 
Ne pare adunque che dal contrasto fra la im m uta
bilità dell’in teresse personale e la diversità dei teno 
m eni economici nei periodi sociali, non si possa tra rre  
la illazione che l ’interesse stesso non e la causa dei 
fenomeni econom ici; m a si debba invece riconoscere 
che le condizioni in mezzo alle quali essi avvengono 
rifrangono a guisa di prism a gli effetti imm ancabili 
di quella causa costante. E  infine la legge un iv er
sale di evoluzione non è in  d isannonia colle leggi 
natu ra li econom iche, inquantochè queste (e ciò ne 
attesta anzi il loro caratte re  positivo e scientifico) 
nella loro attuazione ci si m anifestano come costan- 
tem ente cooperanti al passaggio da una omogenei a 
indefinita, incoerente a una eterogeneità definita, coe
ren te  s). , . . , ,

\J  applicazione della teorica evoluzionista è pero, 
come accennai in p rec ed en z a , oppugnata da alcuni 
scritto ri p iù  o meno apertam ente e con vedute d i
v e rse ; sarà quindi u tile di esam inare la portata delle 
obbiezioni che ad essa si fanno.

Riccardo Dalla V olta.

’) Yeggasi a questo proposito: A. J. De Johanms 
— Sull’universalità e preminenza dei fenomeni eco
nomici. Rivista di fil. scient., Anno II, JN. d.

2) Vedi : Spencer — Les premiers principes.
80, 87, 122, 134, ecc.
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Nlanara Ulisse. — La responsabilità delle. Ammini
strazioni ferroviarie regolata dal Codice di com- 
mencio del 1882 e gli allegati E al disegno di legge 
nell’esercizio ferroviario. Studio. — Roma, noi- 
zani, 1884.
L'Economista si occuperà quanto prim a di alcune 

delle questioni che sono tra tta te  o proposte in que^ 
sta pubblicazione dell’avv. M anara e specialm ente di 
quella che riguarda la applicazione dell art. 416  del 
Codice di Com m ercio alle tariffe differenziali, la 
quale è la p iù  im portante e ci sem bra anzi lo scopo 
precipuo del libro . Qui non ci è concesso che di 
dare  u n  breve cenno della tela del libro  ed esporre 
il nostro som m ario giudizio. T rattasi di argom enti 
abbastanza com plessi, dei quali m ale si potrebbe di
scutere in una riv ista bibliografica a cu i è concesso
troppo breve lo spazio. . . ,

Il libro dell’ avv . M anara può dividersi in  due 
p a r ti :  la p rim a che com prende i capitoli I e l i ,  i 
quali hanno per titolo « questioni su lla  responsabi
lità ferrov iaria  p rim a della pubblicazione del nuovo 
codice di com m ercio » e « responsabilità delle 
A m m inistrazioni ferrov iare secondo il codice com -


